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ILLVSTR ISSIMO; 
i& Ecc.Sig.Sig.Pat.Col. 

Ref: oGran Rè di Lidia 
ricco fù di tefori; ma 

pouero di Virtà . Non così 
| può dirfidiV”. E. , fatto. fpe- 

| glio con le [ue pri attioni 
| adogni Nobile Patritio , che 
| viue m quefta Real Domina: 

te. Ora penfando io dopo auer 
‘\ vompofto quefto Dramma di 
“conf: acrario a qualche mie 

Gran: 

     



   
  

    

    

Grande, eriueritò Padrone, bò 
Pimato debito delmio offequio 
ildedicarlo a V. E. che fi co- 

menell' Altezza de' [uoi Na- + 

tali non inuidia quelli di Cre- 
[o ; Così coll'auer una volta 

UV. E. rifiutata Nobil Ca- 
rica in lei meritamente con- - 

ferita da quefta S'ereniffima 
Patria bà fatto al Mondo 

“vedere , d'efere vero imita- 

tore di Solone (prezzator de 

tefori. Quindi novi? flupore fe 
quei Popoli, che in molte ca= 

fiche Infigni fono ftati da p, 
E. gouernati tanto in mare y 

quanto in terra fanno al fuo 

merito quell'applanfo , che per 

mancanza di tanti Nobili fi 

pù vequifiti non puote fare al a» 

fuo Crefo Solone : ma pone i 
i  



dip, 

”   

“Gi voler defe riueretutti i 
Virtiofi, che adornano la Per- 
fona di V.E.farebbe-vnvolex 
numerare. le arene del mare. 
Così il prefumere di [piegare 
le Glorie dell’ Anticbiffima » e 
Nobiliffima Famiglia Na- 
fizzioa ; e de fuoitrafandati 
‘Eroi [arebbe von pretender di 
aggiungere luce al giorno 58 
raggi al Sole. Bahti il dire, 
che nella (ola Perfona di V. 
E. rifplendono accolte tutte le 
attioni più fingolari de' [uo 
Famofi Antenati; e che nella 
Sola fua Virtà può ognuno ve- 
dere la Gloria immenfa d'una 
intiera Profapia. 
Sia dunque mio vanto l'auer 

coperto la mia debolezza col 
manto d'un Patrocinio così fu-. 
’ bl: le  



“Gili : dtanoni in jliefta Pu 
blica confeffione- manifefta- 
zo a tutti ,; clio tengo inme re 
giftrato il fuo merito, per tan= 
te fi de Doti non meno, che il 
mio Debito per molte grazie 
da la fua Muagnanimità rice- 
gute quali mi obligano publi- 
camente’ a dichiararmi sà 

“quefti fogli con la più profon- 
‘dariuerenza delcuora 

Di VE. 

Venezia 4. Decembre 1705: 

  

 Pinilifs. Denotifs.Obligatifs.Serus. 
‘Atr.ilio Auteli. 

  

     

  

      



   

  

  
  

ARGOMENTO 

Di quello ; che i hà dall 
Biftoria, a 

YRefo {uperbo; e richiffi- 
Ino Rè di Lidia moftran- 
du vu Sivruv IL Luv Tia 

foro à Solone, vno de i fette Sa- 
uij delle Grecia , gli addimandò , 
fe credeua , che foffe nel Mon- 
do vn Huomo più felice di lui . 
Rife à quefta richietta il Filofofo, 
e gli rifpofe , cheniuno in que- 
fto Mondo doueuafi dire felice; 
auanti di giungere al fine de la 
{ua vita ; Da che deriuò quel 
bel’ fuo detto morale in lingua 
Latina. 

Nemo dici beatus ante. obi- 
tum fupremague funera debet. 
Licentiato Solone con difprezzo, 

da Crefo, fece ritorno in Atene, 
A 3 Non 
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   *onmdliodePo vnitofiCrefo 
‘con le Schiere di Babilonia guer- 
reggiò c contro Ciro Rè di Perfia; 
ma in’ via battaglia’ ©ampale, 
reftò fatto prigioniero di Ciro. 
Quetti fdegnato, ordinò, che 

in Publica Piazza folle il RE Pri 
gioniero a la di lui prefenza ab. 
bructratotri ne T'ellere Crefo 
guidato alle-fiamme; fi ramentò 
ciò che detto gli hauena itFilofo1 
fo'5 onde afidaua per'la’‘ftrada 
efclamando ad alta voce. ©'So2 
lone, o Solone ! Vdito da Ciro 
nel paffargli dinanti , gli addi= 
mandò chi era quel $olone 3 ch 
egli inuocaua ne l'vltimo punto 
de la fua vita ”:Crefo gli narfò! 
chi era; e quanto'il Filofofo det 
to gli aueua » quando gli nioftrò! 
il fuo Teforo% 

* Puotetantola'confi deratioitet 
éhe fece Ciro ale parole dette già 
daqiuel Sauio che riflettendo è’ 

: la 
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la volubilità dè 1a forte, e fpec- 
chiandofi ne la miferia di Crefo, 
volle farfelo amico :e toltolo a 
le fiarnme lo miandò liberorabfub 
Regno di Lidia, Ita Xenoph ere, 

si finge. 

«Che dopo la prigionia di Creo 
rinforzato il {uo Efsercito da no; 
uo foccorfogiuntogli da Babilo- 
nia; ftia ancora piantato vicino-4 
le Riue del Coafpe gran Fiume 
de la Perfia; e che ricercato Cis 
ro di tregua a l’armi per far fes 
pellire gli eftinti ne la battaglia 
feguita, !' abbia al Campo Nic 
mico coîfice fsa,. 

Che Climenide Moglie di Cre- 
fo , intefa la prigionia del Ma. 
rito da lei fuifceratamente ama. 
to , fi rifolua con la {corta di 
Adrafpe valorofo Caualiero de 
la fua Corte ; cfuo Fidato ,ipar= 

A 4. ti  
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tirfi dal Regno di Lidia, e portar- 
fi fconofciuta in abito di Pafto- 

_rella inSufa fotto finto nome di 
‘Nicea pertentardi vedere l’ado- 
rato fuo Spofo Prigioniero di 
"Ciro. 

Che Ciro inamorato di Rofe- 
na fua Confanguinea , a l’ arri. 

uo de la finta Nicca ne la fua 

Reggia, di lei s'inuaghifca . 

Che Adrafpe accefo de le bel: 

fezze di Climenide fua Regina, 

non ofi mai palefarle il fuo amo- 

re ; conofcendo l’inegualità del 

proprio grado; onde tacito aman- 

te fi vada ftruggendo ne l’amoro< 

fe fue fiamme. ' 

Che Rofena auuedutafi delno-' 
uo amore di Ciro , effendolt dal 
medefimo ftato promeffo di far- 
la fua Moglie, eRcgina, moffa 
da la gelofia , e da la forza del 
proprio insereffe, operi quello, 

che fi vedrà ne la raprefentatio- 
, ne  



  

ne, ànela lettura di quefto a: 
ma , con altri ‘accidenti , che 
fuccedono a Crefo, & a Clin 
nide fua Moglie , i tutto fond 
to {ul naturale , e ful verifimi 
le, ch’ è lo sforzo maggiore Ati 
dilettar gli Afcoltanti Spettatori 
di va Drama, 

Protefta l’Autore ,circale pae 
role, Fato, Divino , beare, & 

| altre fimili di auerle v/fate come 
foliti-fregi de la Poefia; ma’ non 
come fentimenti contrarij a; la - 
Catolica Fede, ch’egli , per P 
Iddio. grazia’, profeffa , CoOmeve- 
ro Chriftiano , 

 



   PERSONAGGI: 
‘arso: Rè'di Lianti fatto in 
afiPattaglia] Prigioniero di Ciro. 

CIRO, Rè4di Perfia . 

CLIMENIDE. soglio di Ci 
fo'im Abito di Paftorella fotto 

; finto nome di Nicea. 

R o $ E N A. Confan guinea di 
" Ciro: 

. ADRASPE. Nobile; © valdro 
fo Caualiero de la Corte di Li 
dia Fidato di Climenide finto 
gn egli Paftore. 

EV DA . Confidente Da 
. migella di Rofena. 

\ 

      

ORONIE. Cirio di Ciro. 
PER. 

0 uti “/p 

e Lon [po amo         



  

    
    
   

    

    

    

   

     

     

PERSONAGGI. 
Che feruono per introdutre i 
Balli nel fine del Primo; . 

e del Secondo 
Atto. 

Il Sono, 
Il Capriccio. 

o Ballo Primo. 
Di Fanta{mi del Sonno. 

Ballo Secondo. 
Di Seguaci del Capriccio. “ol 

PI .s:Comparfe: | 
Guardie armate con Crefo: 
Arcieri con Oronte. ia ’ 

Alabardieri con Ciro." hs: 2 
Soldati con Axltrafpe in Abito di 

finti Bifolchi . 

F 

“Muta.     A 6    
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Mutationi di Scene. 

| *Nell’Atto Primo. 

Palazzo deliziofo di Ciro in Villa Su 
tb burbana a Sufa . 
‘Reggia di Ciro. 
Cortile chiufo da Recinto dî alte Mura, 

doue corrifponde vna Porta degli Ap. 
partamenti affegnati da Ciro à Creto 
per fua Prigione. 

Grotte ofcure. 

Nell’Atto Secondo. 

Camera di Crefo con Letto. 
Loggie Reali. 
Giardino Regiocon Fontana nel mezzo, 

foura il quale riguarda vn Balcone 
ferrato della Camera di Crefo. 

Nell Atto Terzo. 

Cortile Reale. 
Bofco. 
Stanza di Rofena ne la Reggia. 
Piazza Reale con Trono preparato per 

Ciro, e con gran Rogo accefo. 

La Scena 
E’ in Sufa, Città Principale 

de la Perfia. 
“ATTO 

,    
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ATTO 
PRIMO: 

SCENA PRIMA: 

Pàlazzo diliziofo di Ciro inVilla fubur- 
À bana è Sufa ; 

€ 

- 
: 

pa
io

 

Ro/ena alfifa è l’ombradivn Platano: 

Efiretti , che {pirate 
Dolci fiati à me d’intorno s 

Iteà Ciro, eà lui narrate , 
Che fofpiro il{fuo ritorno, 

SCENA. IL 
Ciro, Rofena « 

Ofena. 
Rof. Idolo mio . 
Cir. Da le cure del Regno appena fefolto > > 

| Vengo, ò cara 5 a Dearmi 
\ A iluminofi rai del tuo bel volto . 

è Rof. Cioche in mè fplender miri ; 
Standomi Ciro appreffo , 
Del tuo lume Realtutto è rifleffo ; 
Mà dimmi , Ò Sire, e quando 

    
Del 
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1 4 FETO 
Del promeffo Imeneo l’ aurea catena 
Fia che al tuo fen mi annodi, e retti al fine 

Del Diadema Real cintoilmio crine è + 

cir. Lafcia , è bella, ch'io prima 

De.l’effercito oftile è pien trionfi; ì i 

Tafcia tofto prometto : } 

Ergettî mia diletta 
| | 

Regina al Trono , e mia conforte al letto. 

SCENA MIL 

Oronte, Cira, Rofena e 

Ge al Campo nemico 
Giunto è nuouo foccorfo: oueîl Coafpe; 

Fendea Piola ilfeno , eal Marfi eftande  - 
Alza ne l’ampia Valle 
Forti ripari 5 'e numerofe Tende I 

Lir. Sarmi la Lidia, e Babilonia tutta, 
Conrre di me le forzelot nontemo. 
Di quefto acciaro allampo - 
Fulminate cadran le oftili fehiere 3 
E trà fafci di palme, 
Tiarà meco in tono afte. ce bandiere, i 
Crefo , che fà ì 

Or. Nel fondo d’alta Torre 
Frà duri ceppi auuinto ; 
Smania , e fi duol de la lui foxre,acerba, 

Cir. Sempre vicine al piede i t 
Suol'auer le cadute alma fuperba < 
Odi teco lo guida. 
Cuftedito da Guardie entro la Reggia: 
VÒò, che il fuperbo veggia, ! N 
Ne’ fuoi cafi infelici , ' 
Ch’yfa Ciro onorar anche i nemici. 

Or.Parto à efeguiri cenni tuoi Reali. parte - 
3 Io ' Sotto     



    

PRIMO. . 1 
Sotto gli aufpici tuoî ,* Bella Rofena 
Trionfar del nemicoio non difpero: 
Mi infegiia à facttar quel ciglio’ A rciero «” 

Ref. Vo volto che appaga". du 

Cir. Va vezzo , chealtetta' 
Saetta i 
Ggni Col 
Ma dolce } 
Ma cara ) 
Se il colpoè d’amor . 

Pariono uniti vet fo il Paldzz0 a 

SCENA Lo 
Climenide in abito di Paftorella 5 Adta= 

(pe in ‘abito anch'egli di-Paflore a 
Choro di Guerrieri veltità 

:da Bifolehi. 

è la'piaga 

Oue, ò Dei mi 'conducete >. 
Cicco Amor, “doue nii guidi è 

Stelle’, voi l’ormereggete” 
Del mio piè, sù quetti.idi, 

Doue &c.: i iL + 

_ dr. Mia Regina, fiam giunti 
Già de la Perfia'à'le bramate atene : 
Sufa è poco lontana”. i 

cli. Con nome di Nicea’ 1 3 
Caiut o mi appellerai come Vimpofi . 
Già fai, che abbandonato 
Di Lidia il Trono, in quefte vefti occulta, 

MÀì nota a la tua fede, in Perfia venni 
Per tentar di veder l’amato Spofo , 
Che Ciro in Sufa tiene 
Prigienier frà catene. 

Adr*  



   

  

i UT TO 
ar. Regina, à gran periglio 

Per amore ti! efponi, 
Cli. Vn rifoluto cor non vuolconfiglio . 
Adr. Che farà , quando Ciro, 

Rè sfrenato , e lafciuo 
Vedrà ( fcufa 1l mio d ir ) beltà fi vaga? 
(Ah sà il mio cor come quel volto impiaga 

Cli.Bi lafciuic non teme alma pudica, 
Adr. E fe egli di te accefo 

Adoprafle. la forza? 
C7i. Hò petto , e core 

Per difender l’onote . 
Adr. Quetti {cielti Guerrieri 

Che in't6ze lane inuolti-io mecoguido , 

Abili à efporfi arditi ad ogni imprefa, 

‘Spargeran ( fe fia d'vopo)» 5. 5 
Dale vene il lor fangue in tua difefa.. 

€/;. Dal camino già ftanea a l’ombra amena 

Di quel Faggio vicin, che colà vedi , 
Vò condurmi à pofar. 

Aère De tuoi ripofi, 
lo vigile cuftode I 

Quì d’intorno ftarò ( Di quel Sembiante 

- Cieli.chi mai non diucrebbe amante? trase + 

€. 4% Dole@fpeme al cor mi dicè , 
: Che felice 

Vndì farò 5 
E fperando di gioire 
VÒò Soffrendo ogni martire ; 

“. Chempia forte dar mi può. 

  

   
 



  

SCENA Vv; 

" Aadrafpe. 
Rudo Amor mi accendetti : 
Di quel volto Real , perch’io nona poffa 

Al mio foco {perar alcun riftoro. 
Ardo , languifco, e moro 
Per Climenide( o Dio!) mà l’alto grado 
Ch’ella foftiene , ad occultar mi sforza 
La vorace mia fiamma cnrro del petto ; 
"Tn tiranno rifpetto e 
Con dnolo troppo acuto, 
Mi coftringe à penar, cad effex muto, 

. Celerò 

Sin che potrò 
L’amorofa pena mia: i 

: Mì fcoprir temo col guardo 
Quell’incendio ond’io tutt’ardo, 
Benche afcofo in fen mi fiia , 

SCENA SVI. 

Regia di Ciro» 

Crefo cuftodito da Guardie armate , con 
Catene d'Argento alpiede , e al 

braccio deftro. 
He gioua effèx Re i 
Imipero., che val? 

Se può-in vno iftante 
Fostunalincoflante 

Rapir ciò che diè 
In dono al mortal : 

  

  
 



  

   18 nds: Ti: Ta Om 
Ma sfoghila crudelé 4° > 
In me tutto il fuo {degno ; 
Può besrtogliermi il Regno; 
Inudlaimi i tefori ’ 

Di libertà priuarmis, . 
MÌì non porrà ‘giammai quefta fpietata__ 
Da la merte leuarmi 
Tamemoria foaue 
Di Climenide , mia Spofa adorata'e 

SCENA VIL 
: Piro, 

Refo, non prouocato i i 

fLe Vic fchiere affalifti; € tu cfedet 
Soura Carro dorato 
"Trionfante condurmi 
Con ferreî lacci al piè tuo prigioniero: 

: “Ma diuexfa la forte 
Fù dal tuo van penfiero . 
Cdn la tua prigionia 
Piacque al pio illuftrar la._mia Vittoria ; 
©r per crefer la gloria 
Al trionfal mio alloro , 
A Plorrore titolgo _ 
DiÎ vn carcere profondo ; RA 
E nela Reggia miati accolgo , e ohoro> 

€r.Ciro;che è “Re da Rege anche Opa deuc. 
Se cortefe, è pietofo 
Mi doni i tuoi fauori , % 
Oprî da Grande , ed vin tuo: Pari onori è 

Cir,( Che fauellar altero !) | tra sè. 
cre. Mi fè tuo prigioniero 

Forza del’Fato, e alfuo voler mi refi . 
Cir. Stanco di vincer, diedi "al 

Ate 

  

    



  

PCR 7 MPO. 
A te la tregua, e l’arme mie fofpefi . 

Cre. Perdeî 3 male mic fquadre 
Frà l’armi non mancaro* I 
Di moftrarfi fedeli al lor Signore: 

- ‘“Cadei:_.ma&tîl lor valoîè Va 
Non è ancora caduto ; ela Fortuna 

7 Mi sferzò; non mieltinfe; > © 
E van dì perdere può quel chel mi v ite: Se 

SCENA: vil: 
Oronte , Ciro, eCrefo 

ì pe CcelfoRè. i Ì ; 
Cir> E Cheèthiedi ? de nni N ’ j 
or. Ignota Paftordlla, | 

Che porta în volto vna belt iaia, 
Inchioarti delia, PT 

CcrexXA" BNL RON QI ia I ade. 
Mai fon farà cò té fat ‘mia Regina - “o, - 

Cir. A me la guida.” 
Qu Oronie parte d ‘iMirodurla : 

«Creéf: o, 
uelle ftànze Reali : 

Quelle faz aurai ‘và 5 hé dolerti 
Se hà il Ciel punito il tuo faftofo otgoglio; 
Che Monarca faperbo., 
Lubrico hà ’L Ro è titiH8fo itsogliò . 

Cres "Sì cangia la Sorte ; 3 
Equelle ritorte, 
Che diede : 

' AI mio piede: À 
Può dar ancheà te: NN 
O: placida, or fitti, 

— Raggira là ferà® 
“Che abil pone 

Rev conte Guardiene le Pe 4fipnaiagli de 
i Cire per carcere . SC 

134 

dira - o 

  

 



     

   

  

   

                  

      

                    

   

      

20 MATT OS 

SCENA. IX: 

O ronte, Climenide , Ciro. Adrafpe- 

Cco Cito il mio Rege:à lui t’inchina. 
Cir. LD’, (Che miro, è Dei! che vago afpetto è 

Frà le marre, e gli aratri (queftoî 
Tronafi tal beltà? ftupido refto. ( 
Tra sè nel veder comparire Climenide 

CH. Di Femina ftraniera 
lL’inoppinato arriuo 
Strano à te non raffembri alto Signore Î 
Che nulla è ftrano à fuifcerato amoic. 

Cir. ( Gentil principio. } i 

Adr . Offerua . , 
Come fiffo ti mira : 
Spedita fei, fe al tuo bel volto afpira; 

Ciò dice con bafJa voce a i e 

T/i. Di Crefo inamorata 

Vengo è offrixmi à tuoi ceppi 

Spontanea prigioniera ; & è ben giufto ; 
Che fe per lui Cupido i 

Di libertà mi priva, ‘ 

| Dowcegliè prigionier, ch'io fia cattiva, 

va Gir:(0 Coftei di Crefo amante ! i 

# Germe di vil Bifolco 
| Eita certo non è. ) come v’appelli ? 

eli. Nicea; Scherzo infelice 
Di Deftino proteruo ; I 

pi E Gifambe è coftui mio fido fexue + 
{Lam Cir. Chi feiì si A AI 
Bi Cli. Se ben mi yedi ., ; 

Vettita inquefti armefi sy TO 
Volgar culla neh ebbi :inkLidiatraffi 

dl mio Natal da NobDil ftispe i c fonte, E 
eo a     



  

1 Mo. 21 
Da la più infigne, cilluftre, 
Che Lidia onori ; Inuirto Rè ti prego 
Più noncercar. | 

Cir. Mi acheto ; 
Ne con tuo difpiacere 

“Curiofoeflfer vò; narrami folo 
Quant'è , che adori Crefo > - 

<li. Va luftro è cor 
Da che di lui mi accefi 
Seruendo come Dama 
Climenide fua Moglie, 

Cir. Ela Regina? 
Cli. Puro, 

Innocente, e lontano 
Dal fenfo , ec dal defio 
Ver Crefo è l’mor mio. 
La virtù, che in lui fplende ; 

. La fece fù che quefto core accefa: 
A Climenide nota 
E’ la mìa fiamma ; e pure 
L’Acconfente , l’approna , anzi ne gode, 

Cir.( © purità d’amor , degna di lode.) 
Cli. Suplice ; e-vmil, altro da te non chiedo ; 

Che poterlo veder. 
Cir. Grazia fi onefta 

Negar à te non deggio. 
Fermati in quefta Reggiase quel mio Duce 
A lui t’iutrodurrà qual ortu vuoi - 

Cli. Ricompenfino i Numi i tuoi fauori . 
Cir. Di quelbel ciglio Amore | 

Formò l’arco al fuo ftral. 
A ‘wa colpo fol nel core 
Mi fè piaga letal. 

Ya sì nel Parsire , mirando de quando, in 
quando Climenide « 

SCE- 

  

 



    

«N II r.0@ 

PR CEN A st 

Climenide > Adrafoe Oronte. 

Mico. cit mi guida. 
Al Catcete di Crefo . 

Or. In quelle ftanze), 
Da Guardie cuftodito: 
Egli orti1rona. ..;' 

C/lì. A luiti porta, € digli. da 
Che yna Dama fua amante 
Brama inchinarloa e Sa nl 

or. Vado. “eo bish >. cino tle CE 

    

  

   

        

    

     
    

      

   

        

    

    

    

i Entranele Sante di Crefo,,, 
cli. Amor, Nume polenta ; 

Ne cori che non fà 2 A, 
vet Dal dardo fiuto pungente 

gi “Riparo aleun non hà. 
ci. lib sn Amor & 

| E /fce.quì Oronte dale fanzedi C A . 
7. Signora, Crefo brama i 
Saper chi fei . 

Cli. Riportagli, chio fono. 
Y1i0 Donna, chic Pama. 

cli. Torierò per gradittite: box 
: Rientra nelle- Stanze diCreftao: NI 

cli. O Crefo' fe fapeffi disup ili 
Che tua inoglie è colei , ; 
Che in quefte-{pogliei ignota, i 2 
Cerca le tue catene, e di qualigipia 
Si empirebbe il tuo core 
Adorato mio ben., mio.dolce ardore. 
TnarnaOronte ad it dale Stanze [udette , 

CrKicea; Crefo si hà dettò, Ci 
e iu    

   
   

    

+ 

    



    

PI e le * © 

SECONDO 23 
Che egli tiene altre voglie , 
Che Afcoltar Donfieamanti > 
Ond*iò ti lafcio, 

Liv Afcolta n tr ose 
or. Perdondhiti d'O8 pollo 

Più qui fermarmi : pronto & 
Seruirò a le tue brame vil’altra volta parte 

cli. Nemica forteà inîci defit fi oppone. 
Adr. Se il piè non allontani i 

Daquette foglie, temo , 
Che perfido deftino 
Qui ti prepari it ‘precipizio eftremo. 

li. Porto van cor, cherion fi perde 
Alrigor di Stelle infelte 
Ne la {pene i! fuo bel verde” 
Toglie a me frà le tempefte. 

Lorto vn cor &c_ 

SCENA XI. 
! Adrafpe. 

"I Ifero Adrafpe! adorî ; 
2% Vna beltà , cui palefar non puoi ; 
2, L’amorofatua fiamma, i tuoi martiri. 

Del’ mio duol fi prende gioco 
 M'Tiranno Arcier d'Amore. 
Vuol, chio mora ‘a poco a poco 
Confumato nel mio ardore. 
Del mio duygi&e, ’ 

\  
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SCENA XII. 
Rofena, Eurinda: 

| %Iro , dowè? - 
Eur. Nc la gran Sala Regia 

Poc’anzi l’offeruai q 
Fauellar à le ftrette } 
Con gentil Paftorella 
Molto vezzofa, e bella, 

Rof. Sai chi ella fia? 
Eur. M’è ignota . 
Rof. Ah! da gelofo tofco 

Auuelenar mifento 
La pace alj core 

Eur. Di che temer mai puoi? 
Dyna vile Bifolca 
Ingelofirti vuoi? e G 

Ro/.Senti Eurinda: non ama 
Chi gelofa none. Si come Ombra 
Sempre è forza che ynita al corpo ftia ; 
Così l’ombra d’A mor è gelofia. 

SCENA XIII: 

Cirb, Rofena, Eurinda - 

M 1a Diua» i i 

Rof. Amato Rege, c chi è colei g 
| Cui fin or fauellafti 

Ne la Sala Real? 
Cir.Quella è Nicea 

Nobil Dama di Lidia ; 
Che di Crefo invaghita  



PRIMO. 25 
Si portò {conofciuta a la mia Reggia 
per veder l’Idol fuo mio prigioniero ; 
E, fe a me fè non prefti ; a le: lo chiedi ; 
Che all’or faprai , fe ti racconto il vero. 

Rof. CheColei Crefoadori N 
Nullaa me cal, purchetu per Nicea 
Non tralafci Rofena , ecangi amori. 

cir. Ch’iotilafci? che parli? : 
Scherzaz con cento belle - 
Godo tal or; mà non sì facilmente 
Ogni ftral di beltà , come tu credi 
A ferirmi il cor giunge . : 

Rof. Chi {cherza conle Rofe, vn dì fi punge. 

Cir. Gràui affari del Regno ( Trono 
Mi aftringone a partir: conuien che al 
Volga di nouo il piede: 
Refta; ne dubitar dela mia fede, > 

To sò ridere, e {cherzar 
Con le Belle fenza amar. 
Ogni crin non m’iacatena 
Come quello di Rofena, 
Che mi feppe il Cor legare. 

lo sò ridere &c. 

SCENA XIV. 
Rofena, Eurinda. 

(0 s poco ti credo: f À 
Conofco il genio tuo; ne fede io prefto, 

Senonà eiò , che vedo. , 
Eur. Sedi Ciro defij 

Scoprir gl’interni affetti ; 
Non ti moftrar di lui tanto gelofa ; 
Ma fcaltra amante fingi 
Di credere à fuoi detti in tutto , ò in patte 3 

; 3 Così  



  

ww UO 
Così deluderai l’arte'con l’arte . 

Rof.' Odimi .° Fia tua eta O l'i 19657 159 
Ben offeruar , mà con/maniera accorta 

‘ i guardo. ogili moto I 
Diga ver N ‘pofeia fedele IAT 
1l 0 a me riporta. i 

Eur. Seruirò à centi tuoi; parto 
Rof. lo t’intendo, o gelofia. 

Piano, piano 
Ta mi pungis 
LE non “giungi ; 
Forfe in- vano 
‘A Palma nia, > 5 } 

"Io t’intendo, o gelofia I 

SCENA XV. 

Cortile eltiutorda: RKecintò di alte 
Mura, dote corrifponde vna 

Porta delle” Stanze affe- 
pare da Ciro à Crelo 
per fua/Prigione. 

Crefo accompagnato da Guardie . 

\Erberi mièi Cuftodî > 
Lalciate fol, eh’ioquì SABA 

Sfogar pofla il mio duolo a laure, ai Saffi. : 

Quì le Guardie’ fi ritivano laferando” | 
Ctefo nel Covrile'5 & ‘egli va’ 

ad federe fouta un PERDI 
di Marmo, e e 

è Cicli,  
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PR TMP. 27 
Cicli , quanto confufa I 
E’ la mia mente !. oquanto’ 
E’ il mio core agitato! 
Qualche cofa di occu'to 
Per me maneggia il Fato: Ì e 
1’ ignota Dama a tòrto ; i , 

. Sdegnai dî’ vdir: fù quefta ' 
Ynciuiltà: nò: mento. 
In Marito fedele 
Fù giufto abborrimento. . 
Ma che vaneggî, 0 Ciefo è - 
Afcoltarla doueui, 
Se ella dire ti fece 
Effer vna ; chet'ama: ah, doue mai 
Trafeorro col penficr ? quefta è la fede , 
Che a Climenide ferbo? _. è 
© Nò! Mio Cor rio vaeiflar; 

Che l’effere coftante 
E’ il fregio più preftante. 

1" Dichisàt bBemamari'.: ’ 
. ‘Mio Cor &e. fi . 

ni refta col Capo appoggia a la 
e deftra -penfando. 

SCENA XV 
Oronte , che guida per la fudetta Porta 

Climenide nel Cortile. Crefo, 
Che Ra penfando 5 

come. fopra. °° 

*Cco là Crefo io parto; e quì ti fafecio. 

cli. E Duce, grazie tì rendo . 

‘Qui Oronte parte, e Climenide in fretta 
fi porta è feuorer Crefo da fui 

profondi pesferia 
2 Crefos  
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20... ZITTO N 
Ctefo, Spofo , alma mia. 

Cre. Numi, che.veggio!|, 
Dormo? Sogno è ? si vaneggio ? 

ci Non fogninò:; ma vedi E 
a tua Spofa fedel , che a vnii ‘gui vieue 

‘5 lacci del fuo core a tue catene, i 
re. Climenide ; mio ben , {ci tu.la. Dama , 

Che inchinarmi volea è ò : 
cli. Son deffa. 1 
Cre. E come è 
ce Ruftichevefti , or quì ti feorge?. 

. Con nome di Nicea, sb 
iii portai fconofciuta al quette, spoglie. 
Dal fido Adrafpe accompagnata. in Sufa. 
Peruenuta a la Reggia, appo di Ciro , 

* Nobil Dama di Lidia elfer mifingo +2 
Di te inuaghita , e da lui grazia impetro 
Di poterti veder: Oronte il Duce 
De la Guardia Real quì mi introduce: 
Egli parte : ioquì refto; e nel mirarti 
Volo, {pinta da Amorad abbracciarti , 

Ere. Vnico mio conforto 
AI Senti ftringose quefto dulce ampleflo, 
Ch’a me ftefio mì i toglie, 
Tempra l’accerbità de | le mie doglie , 

Cli. Crtefo , le/tue carene; i 
Senoa quefto mio cor duri flagelli ; 
Ma pur vorria potermi ' ; Wu 
"Trafmutar in quei lacci. E 
Per efler teco à tutte l’ore vnita 
Sofpirato mio ben , dolce mia vita. 

Cre. Bafta per confo' armi 
"La ceftanza in amor del tuo. bel core... 

cli. Priuo d’arene il Lido 
Pria troucrai, che {enza fe il mio Amore, 

cre. Afforboinvynrefpiro i 
Mat : Iva Que  



  

PRI I MO, 29 
Quefti accenti foaui 
Per riftoro al mio dùol, 

Cri. Lacrimo afflitta” : 
La crudeltà de, l’empia tua fuentura . 

cre. ;Trà miferi I mortali | aa 
Fugace è il bensmà fempre il ma]: non dura 

Quì Climenide oferna Oronte , che è lei ritorna . 
cli. 'Torma Oronte. Perche egli non mi fcopra ; 
e Pertua Conforte, ;e d’vopo, 
ALLE al bandonie 
cre. O. Dio bIVIQ II: 

Altuo partire fento 
Dividerfi il cor mio a. 

drone, “cridò, Climenide , Guardie? 

Réfo + riedi à tuoi tetti; etu Nicea 
Meco vieni : a baftanza 

Favellatti fin or col Prigloniero . 
cli. ( O rigido cuftode! 1 pra ss = 
cre. { O Deftin fiero. MR sè. 
Cli.. Crefò. A i: 
Cre. Nicea: tu parti? 
cli. ‘Tornerò a confolarti, 

Parto ; ma refta il core” 
Prigionier nel tuo fen. 

Cree Vanne, mia cara, và; _ | 
The i mio ti feguirà ‘ a 
Sù l’ale de’Sofpiri, amate ben. 

cli.’ Parto; mareftail core - ? 
Prigionier nel tuo fen. 

Qronte guida [eco Nicea; & €ref0 è condotto 
dalle Guardie a le [ne Stanze . 

uì fi fà Notte. 
ui 83 1 N-  
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INTERMEZZO 
» Per praline del ‘Primo 

Ballo . 

Si. apre il prof e fi vedono 
ofcure Grotte: 

11 Sonno entro Una Grotta. 

R che la nera Notte : 
Di tencbrofo velo il Ciel ricopre, 

E in dolte oblio profondo, 
Stanco da le fatiche 
"Tacito pofa il Mendo. 
Da quefte ofcure Grotte; 
O Fantafmi del Sonno, vci, vfcites E 
“le mic voci vdite. i 

Qui efte un ‘Choro di Fansafmi del Sonno e: 

Itene in varie forme 
“Earue fallaci adi ingannar chi dorme. 

Segue - Ballo di pantafini 

‘del Sonno. (OM "AD 

“Fini dell'Atto Primib mo 

WI ba ATTO    
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SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Camera di Crefo con Letto» | 

e Crefocaricato ful Letto , che dorme; 
‘‘e“parla in fogno dormendo. 

Ita, Oronté; aîta; 14 SAT 
Arde la Reggia: perdo 
Trà le fiamme ia vita. và 

Aita, Oronte, aita. 
Qui fi fueglias e balza impetnofo dal Letto 5 

: mirando d’ intorno la Camera. 
Son pur defto; ne veggo 
Foco verun quì ihtomno. “i 

O Fantafini finetti! di 
Mentre ftanco dal duolo 
Sù quelle pidme il mio ripofo agogno , 
Per non.auer mai pace, 
Anche dormedo,arder trà fiamme io fogno; 
Empio Deftino, e quando 
Cangierai colà sù tue ferce tempre? 
Ahtéhi nacque a penar , pena per fempre » 

‘Torna sù. le mie labbra 
A fofpirar il cor. e 
Priuo: del mio bel Sole, - 
Sento che vengo meno 5 
E il Ciel, benche fereno , 
Non hà per mc fplendor. 

B 4 SCE-  
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i SCENA IL 

> + Oronte, Crefos 

Lto Siguor, Rofena 
Chiede il tuo Regio afpetto, 

cre. Chi fia quetta Ren? i 
Or. Dama eccelfa di Perfia , 

Idolo del mio Rè. 
cre. Venga: l’attendo. 

i Quì Oronte patrie, 
Rechinfi quì due feggi . a Serni. 

Vengono [ubiso portate due Sedie » 
- Qualche ftrano accidente P 
Contra me certo aduna i 
L’auucifa mia Fortuna . 

pe CENA 
un Rofena, Crefo, 

Cufami , è Rè, fe moffa Ì 
Da curiofa bramaà letueftanze 

Vengo forfe noiofaà moleftarti , 
" £re.Siedi, Rofeua; e poi 

V dirò la tua brama. 
Ro/f. Site, troppo mi onori. 
cre, Ogni onore è douutoà Nobil Dama. 

uì ambidue fiedoo ' 

Rof. Crefo, è la gelofia / LI 
Aquila di Prometeo , che à gli amanti 
Non ceffa mai di lacefaril core. ; 

cre.Pur troppo è verse chi è amator lo prova, 
Rof. Dimmi ti priegos( e l’ardir mio dna 

Me ue a    



  

SECO N DO. 33 
Quella Nicea che vanta 
Viuer per te di onefta fiamma accefa , 
E poco fà da Oronte 
Fà guidata: à tronarti 
Del Cortil'sù le foglie , 
Come vien cozrifpolta 
Date inamor ? 

Cre. ( Strana 1ichiefta: ) iol’amo” 
Quanto fofle mia moglie: 
Mà però non offendo 
La Fede Marital . ; 

Rof. E come quelto ’ I si 
Efler mai può è a 

Cre. Perche il mio amore è onefto + 
MÀì perche ciò mi chiedi ? 
Dillo: forfe Nicea 

: -Schernifce l’amor mio ? 
Rof. Ditti non poffo, 7 Ln 

Che il tuo amor da Nicea refti fchernito 5 

Ma sò ben che di lei Ciro è inuaghito . } 

Cre. ( Gelofia tù mi vcecidi. ) a fe d parte . 

Qu Rofena moftra è Crefo un'picciol bufolo 
d’srgemo sì di 0Ì i 

Ref. Vedi, è Rè quefto vafo? egli in fe èhiude 
Sonnifero pollente - i 
Per fepellix in va fopor profondo 
Chi veglia in tua cuftodia; : # d 

Duoppe gli moftra una chiane d'Oro. 
E quefta chiaue , si 
De le ftanze Reali apre ogn: porta. 
T’offto'i mezzi a fuggir, femouli fdegni: 
Crefo , non ricufar i miei fauori 5 
Che val più libertà 5 ‘che i tuoi tefori . 

Quì Crefo d quefta propofta refta sù la Sodi 
penfando, e Rofena intanto dice | 

& : ira sè A parte, 

8"; se  
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e coftui fugge, certo! 

Partirà da la Reggia anco Nicca; 
Così l’anima mia »17010 6h £ 
Libera refterà da gelofia .; : sl, 

Qui fì volge è Crefo 5 e vedendolo 

Par ancora penfofo ; gli dice 
Che penfi, o Rè? 

cre. Chia fugga? 

Ro/f. Se libertà defij. i 
Qui Crefo forge in piedi 5; facendo 

l’iftefo Rofena. 

Cre. Crefo non vfa 

Comprar la libertà con tradimenti. 

Hò ancovtrà le mie Schiere 
"Tanti Guerrieri ; -& armi, 
Che  fapran liberarmi. 

R:/. Penfa megiio è tuoi cafi, e poi sifolui 

€re. Hò già rifolto. 

RANE hè “1 292 
Cre. Star prigioniero 

Del Rè nemico infino, *) 

Che fi placa.il rigor del mio Deftino . 
Rof. E follia poter auer", Wa 

: - Libertade, e non volerla, 1. 

Forfe vn di la bramerai. 

e pottat; 1040! 
Dane ottenerla» 

0 1 E’ follia &c. ; 

sN: NA VT 

disioi i orafi di dia so 
‘“Ma:Ciro Climenide; e ch’iò fugga, 

E lei refti in poter di vn, Rè lafciuo ? 
Ciò non fia yer: malo: Dio! )benche à me nota 

% 

Sia £ è  



  

$ E CO D O wo 
Sia la fè del fuo cor faldo in amarmi. 
‘Barbara gelofia Ei aio a 

| YVanne lunge dal mio feno 
i Furia perfida d’Aucrno ; 
‘E non far col tuo veleno 

Del mio petto va nouo [Inferno > 
Vanne &c 

SC E NA Di 

oss ie Reati è 
e 

«Cito | Climenide , adrafpe i , TA 

Ne olmo di gioia, : 
Deucil cotcbtillanti; 3 x che vedehi 

L’adorato tuo vago. ‘> 
£li- Ahi breueJampo pie 

Fì ikmio piacer .- rinesb i SMda 4 
Cir. Perche? g1° NA i 
cli. Troppo feortefe :; ri idd8 srt ip:X 

Meco Oronte fi refe ; 
NeLliafciarmi parlar col Prigioniero > > 
Mifurò coi momenti 
1 miei dolci contenti. 

cir.Non merta Crefoindegno 
Auer fi gran beltà > che -Pidolatri $ ; 
Eglià à torto fi armò contra il mio Regno... 

eioSe giulta ò ingiufta fia ‘- 2 
Lacagion., cùelo moffe noe 
A impugaarl’armi contra te, nen tocca 
A me dirlo:! ma ben Sire ti dico , 
Che fin che prigionier faxà il mio bene 
Piangerò al par di lui le fue catene» 

Cir. Tergì , ò bella dal pianto 
Quei tuoi i fulgidi rai; 
«de B é Che  
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Che, fe Crefo.perdetti, 
Maggior’ Re “Chet ’adorai in Perfia aurai 

Serba, Òò cara , ad'altro amante 
Quel tio fendi bianca Neue; 
Che baciar fi bel fembiante , 
Ciro fol, non Crefo deue. 

SCENA VI 

Aarafpe, Climeniae. 

Ontel diffi, ò Regina, 
Clie'vedendoti Ciro, egli fi au ria 

Del tuo volto inuaghito 2 ? 
cli, Balfamo a la fua piaga i, 

| Spera în vano da me , fe hà il Cor ferito . 
Adr. Parti da quelte mura , 

Se non vuoi, che ria forte 
+ Fabrichi à danni tuoi qualche fuentura . 

‘cli. Adrafpe non prousafti 
Qual forza abbi in vn cor l’amor di moglie: 
Partir da quefte foglie 
Nori vò , {e prima à riueder non torao 
L adorato mio ben. 

Adr. Timido fempre 
Viurò detuoi perigli 
Sinche noa parti . 

eh: u Cielo O 
(Cura aurà del mio onor, e del mio zelo: 

sommi Dei, ( fe giufti fono ) 
390! > Secondate i i mici defiri . 

Non lafciate in abbandono 
2 € mici yoti, i micì fofpiri . 

A 

Hu 

us i i a SCE:  
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SCENA VIL” 
: Adrafpe . 

To Cor fofti prefago 
Delle fuenture tue: Ciro inuaghite 

Di Climenide , in breuc i 

Rapirà à Crefo , eà me quella beltade , 
Che nel mirar, almeno i : 
Proue qualche conforto al duol , ch’hò in 

Vederfi rapire (feno. 

Quel bel che s’adora, 
E’ vn duol da morite . 
Amar, e tacere , 
Mà almeno vedete i 
Colci; che inamora 
Sollieuo è al martire . 

ri Vedetrfi rapire &c. 

SCENA ne 
Ro /ena, poi Envrinda . 

è 

Elofia, piùche tento _ - y 

Difcacciarti dal fen, via più nel core 
Letue puntuieiofento.  - 
Soffro, fimolo, e fingo 

- Con Ciro di effertieca; + 7 
Mì offeruo nel mirarlo , 
Cheà Nicea volge i guardi;e pur nò-pazrlo. 

Eur. Signora in quefto punto ’ 
Ciro feco al Giardin guida Nicea . 

Rof.Nicca con Ciro 30 mio deftin crudele ! 
Quefto , Ciro infedele, : 

‘ 87 Ei 

i 

 



  

N38 ‘UA IT AT VON 
Eilnodo d’Imenco , ch'à te mi ftringe? 
Quefto è il Regio Diadema, 
Che le tempia mi cinge ? 
E (offrirò , che yna beltà ftraniera 
Sia quì giunta à rapir la mia fortuna 
Nò, nò: fe Crefo {degna 
Auer la libertade , e fe Nicea 
Non s’inuolaà mici lumi , 
Saprò ben io, pria che Cupido feocch 
Nouo ftral più focofo al Cor di Ciro , 
Togliermi Crefo,e ancheNicea da gli ochi, 

" Qual Medea fiera, e fpietata 
Stragial "fuol femiuerò 5 
E di fiamme d’ira armata , 
Quefta Reggia abbrucierò . 

SCENA Ix. 
Eunrinda. 

Onna in amor tradita 
Vn Cerbero diuien , che fuor dal feno 

Rabbia {pira , e veleno . 
Balza in Mare , e fpuma l’onda 
Furibonda 
AI Soffiar di Borea irato ; 
MÀà più freme offefo core 
Pien di {degno , e pien d’amore 
Al tradi: d’amante ing rato . 

SCENA Xx. 
Giardino Reale con Fontana 

nel mezzo, 
Ciro, Climenide. 

: Eguimi : di chetemi è n 
"Cli: xd (Il Ciel mi affifta. ird se. 

e * Di  



  

SEC ANDO © 39° 
Quì Ciro fi mette è federe fopra un gradile della 

Fontana. 

Cir. Sul margine fioriro 
D i quefta Fonte , a l’ombra del mio ferto 
Sciedi , ò Nicea , : 

cli.’ Sì grande onor non merto. 
Cir. Lo merti ; quando Ciro 

Degna del fauor fuo , bella ti ftima : 
Siedi: così comando . 

i. Or ti vbbid:fco . 
Siede anch’ella ; ma in dilanza da Ciro. 

Cir. Da mè troppo lontana 
Ti adagiafti: auuicinati. 

cli. Non deggio « 
cir, Perche 
cli. Douuto offequio 

Non mi permette , è Sire 3 
Che al fiancotuo mi appreffî ; 

Cir.Eh, rifpètti non vuol chi cerca ampleffi, 
Quì Ciro fi accofta a Climenide . 

SCE NA“XL 
Crefo è un balcone ferrato della fua flanza , 

che guarda fopra il Giardino. Ciro cos 
Cli.affifo fopra la Fontana come fopra., 

(Qu fcorgo! Ciro affifo NSF 
Sù quella Fonte con mia Moglie à lato? 

Ofiferuerò quì attento. y 
Ciò che sà far il mio Deftin {pietato « 

Cir. Bella, per te queft’alma 
E’ tutta foco. , 

Cli. Et io fon tutta gelo. - ili 
Cir.Lo ftemprerà il mio ardor.Lafcia,ò Nicea 

; ” Bè 1°  



  

490 TATO: 
L’infruttuofo amo: verfo di Crefo: 
Egli è mio prigionier: da lui che fperi?: 
Dona, ò bella il:tuo core à chi può farti 
Di Perfia alta Regina. 

cre. { Porfido:). © -Sersa SAINT TUE AL 

cli. Non ambifco | 

Fortune sì eminenti : effer mi bafta | 
Recga dim fe ella all’or che impero 

eggo del mio cor le voglie. 

rei di auza; Ò fida moglie ) rd sè. 
Quì Ciro giada in oe alquanto fdegnato 5 & fi 

lena anco Clemenide . 

cir. Tu; di Ciro glaffetti 
Imprudente rifiuti ? 

cli. Come Ciro m’inchino: 
Al Reale tuo volte: i 

mà come mio amator più non t ’afeolto. pr 
Cir, Rigida, in van mi fuggi. i 

Son Rè: quando voglio i 
Sò.à pien fodisfarmi. 
Del bel, che mi, piace 
Van nò pertinace 
Non può conturbarmi. 

_ So Rè &c. 1 

SCENA XI: 
Eefa alla Fervata del Balcone 

come fopra - 

\ Dei! perche non poffo 
Frangere quefti ferri , 

E al Suol precipitarmi ? 
Abenche priuo d’armi, 
Pien di giufto furore 

‘“pVorai fquarciarti indegno Rege il Cote, ; 
me pd Sonno  
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Sommo Giouc in Ciel-che fai, qui 

Che now fulmini queftempio2,. 
O” 1afs dora do fait pa 
©’ Sactre più non liai 
Contro'i Re per ‘farne fe@mpio:. 

Sommo. Gioue &c. 7 

SCENA Xi. . 

Rpfena con vn Foglio: fieillato- ‘Mano: 
I till Eurinda. os 2 ki 

> 1ì m’intendetti: prendi LT du 
&F Quefto foglio, e -a momenti 
‘Reecalo"à Ciro: e digli, 
Quanto t’impofi. 

Eur. Ah, temo. : 

Rof. Folle. di* éhé pauentiy 
se*Rofcna ti -affifte ? 

- Eur. Quando l’opre: fon trifte;, 
Si ‘dee temer, i 

Rof. O! frena l’orgoglio< 
Così hò riffolto , e voglio.. 

Vattene, e fida in mio fauorti adopta: 
Che da me aurai premio maggior de P Opras. 

Eur. De la mia fè fincera: dl . 
Mille proue già ‘auefti in: vbbidisti : 

Volo pronta è feruirtià 5 1.7 pars. 

Rof.. Sì vedrà "eiò che sm far.i zi 
i In Amor Donna; fdegnata . 

Vna fede ‘ch'è tradita: 
Yn Amante ; ch'è fchernita,, 
E’ peggior di Furia itata o. 

Si vedrà &cs 

+ 

 



   
   

  

42 ATTO 

SCENA XIV. 
‘ Climenide , Adrafpee 

Ido Adrafpe mi afcolta. 

. La lafciuia- di Ciro al fin mi aftringe 
Al uefta Reggia 

l’onor mio 

Da eminente periglio . i 
| gd. Non fù vano, è Regina il mio configlio. 

Cl. Ai noui rai de la nafcente Aurora 

V{citò fuor di Sufa; e con la feorta 

Di te mlandrò doue piantato ancora 

11 Campo ftà del prigionicr mio Spofo: 

Trà quei Duci arriuata 

Deporrò quefta gonna, 

Cingerò al Sen l’ysbergo ; , 

E fott’ elmo guerrier raccolto il crine 
lo le Squadre reggendo, 
A Ciro apporterò ftragi, € ruuine. 

Adr. A la tua Spada vnito, 

Refo più audace , ec fiero, 
Mi vedrai frà le ftraggi , 

O’ vincere, è morir da tuo guerriero, 

cli. L’Amor, ci'hò in petto , 

A la mia deftra n 

Forza darà . ' 
Stringendo il Brando ; 
Parò pugnando. 
Al caro Spofo 

«La libertà, 

L’Amor, Ke 

   

            

   

        

   

    

      

   

  

   

    

   

      



    

SECONDO. 4 

INTERMEZZO 
AS ECQONDO. 

Per introduzione del Ballo; 

Il Capriccio. 

La Vefte bizzarra, 
A le piume, che portò 

‘Soura del Capo mio, 
E chi non riconofce, 
Che il Capriccio fon io è 
Per introdur vn Ballo 
Capricciofo , e gioliuo, 
Sù quefta Scena arriuo. 

Mafcherati, in varie guife 
Miei Seguaci sù danzate; 
E con Mufica anche varia 
Suon fi cangi, tempo, & atia 
A ogni Danza, che intrecciate ; 

Mafcherati &c. : 
# 

Fine dell’ Atto Secondo : 

ATTO 
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MI SCENA PRIMA. 
pi "} Cortile Reale .. 

Ciro ,:Qronte. 

Og termina, Oronte , il dì prefiffo. 

De la tregua concefia a l’armi oftili.. 

"Fornerò ale mie tende ; eil tetzo giorno ,. ] 

sù lo {puntar de PA lba, all’or che il fonne: 
A le palpebre vymane 

- Tende infidiefoaui., e le forprende, 

Det Nemico affalir voglio lè Schiéréi. 

Romperò ie "Triacicere, 

E a nouello trionfo 

Ii varco mi aprirò con quefta fpada.. i 
Cuftodifci ben Crefo ,. 
E non lafciar , ch’à lui Nicea più vada.. 

@re Mifon leggi i tuoi cenni, alto Monarca, 
Và, 
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TOLSR 24 0, 45 
Và, pugna , e trionfa 

De lirini nemiche. 
La doue l’arena 
‘Di ftragi è ripiena, 
Ritorni ei Bifolco 
A fender il folco, 
E bionda meflea pullular le {piche: 
: và, pugna, "&c, 

Eurinda, Ciro. 

lo Rè, ftraniero ignoto (na, 
Quetto foglio à me diede, e dato appe- 

Dalla Reggia parti, (Si graù bugìa 
Dir mi conuien,.per vbidar Rofena(tra sè 4 

- ci Ciro aprela Lettera» { parte 
Cir. Priua di fottofcritta 

E quefta catta; e ignoto 
Mi è il carattere: ò Ciel! che mai contiene? ’ 

Eur. Se non vuoi reftar colta {tra sè. 
Stà falda Eurinda,e non fimarirti in volto. 

Quì Ciro legge la Lettera . 
; Ciro ; gran Rè de’Perfi . 

2” * Hai due Nemici in Corte, 
+» Che t’infidian la vita, e non t’auuedi: 
»s Nicea con Crefo vnita 

Machina la tua morte ; 
, A chi lauifa credi 5 
N e ricercar chi quefto foglio hà fcritto ; 

” ” Cheà fuo tempo’l faprai,Monarca i inuitto; 
Che leggo, è Dei è. Nicea con Crefo vnita 
Tenta darmi la morte? i 
Queftac la ricompenfa i 

ch 

2” 

 



    
   

    

   

        

    

    

    

     

   
    

                  

        

      
     
   
      

46 TRO 
Ch’ella tende vp mio amor i Crefo ai fauo- 
Punirò itraditori . ji (ri? 

‘s MÀ piano: effer può quefta 
;, Calunia forfe d’alcun lor nemico : * 
> NÒò Ciro: non lafciarti > 
»» Lufingar dal tuo amor meolio fi penfi 
3 A gl’indicij, che ponno 
s, Per vera comprobar fi ria congiura . 

' , Chi la fuela procura 
;, Il fuo nome celar , forfe pertegia 
»» Di perdere la vita: 
>, Ponderian nel penfiero 
» Le raggioni efficaci 
» Che mi mouonoà dar fede a Pafeufa. 
>» Nicea, Dama è di Lidia : 
Wi Crefo è fuo Rè : l’adora; e ferua in Cone: 
> Di Clemenide fù, ch'è fua Conforte: 
3 Per trarlo'in libertade, 
s5- E’ probabil, che tenti” 
»» L’empia con lui tramar la mia rouina. 
» Eur. ( Affè’, che à poco, à poco 
3 Laminahà prefo foco. tra sè a parte e 
Cir. Caftigherò i felloni ; 

Motrrà Crefo, e Nicea: 
  

Col fangue de l’indegna 
La fiamma eftinguerò , che mi tormenta; 
E apprenderà l’iniqua, - , 
Che vn difprezzato amor , odio diuecnta. 
Vengaà me Qronte. 

Parte uno della Guardia chiamarlo . 
Dimmi, e 
Chiti diè quefto foglio è (ad Eurinda. 

Eur. Vn Foretftiero . 
Cit. Come veftito è 
Eur. In abitofi ftrano ; 

Che fpiegarlo non se 
€ir Vanne, chiedi, e ricerca 
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T ER ZO: ; 
Chi fia colui RE à tè la carta. 4 
Nò : t’arrefta.( ah confufo 
In vn Caos de penfieri , 
Qhe riffoluer non sò ; ne men che faccio 

arti: 

Enr.(Lodato il Ciel: fon fuor d’impaccie. 

i Ai è A 

SCENA Ill 

Oronte, Ciro. 

pron à gli: alti tuoi cenni 
Eccomi, òORè. : 

Cir. Tofto Nicea fi arrefii 
Pofcia vnita con Crefo 
Entro il Bofco Real teco la guida 5. 
E è due ruuide Quercic ambo le gati 
Muoiano faettati , 

Or. Di che fon rei è 
Cir. Saperà te non lice 

Gli arcani di chi impera : 
Parti, e vbbidifci. 

Qr. Vado. 
( O pouera Nicea! Crefo infelicc. ) parte. 

Cir. Bella Rofena i io torno 
"Al mio primiero amor.. 
Perdonami Cor mio 
Se vn cieco, e van defio 
Cangiùr mi. “fece ardot. 

SCE.  



    

SCEN
A © 

Rofena , Eurinda. : 

a MUTO i 
  

   
| Ecafti à Ciro il foglio ? 

Eur. gionta vbidij. 
Ro/. Che diffe? $ 
Le i la frode , che ordifti 

Tù nel fegno colpitiy 
Crefo , e Nicea frà poco | 
Auranlamorte. À gg” i 

Rof: A rauuiuar ritorno 
La fperanza perduta E 
Da effer Moglie di Cito, ; 
E d’ottener ciò che al mio crin fofpiro» 

Licto gioifci i 
Fefteggia, Ò core e 
Fatti beato 
Può la Fortuna } 
Seìèà quei del fato 

Benigna aduna 
1l fuo fauore. 
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‘1 Licto gioifci, ‘ 

SCENA V. 
sp ARrafpe . 

  

Affo, che intefi ! il feno Nt 
Del bell’Idolo mio fcopo effer deue 

A Saette omicide? ò Stelle! o Dio! 
In fi grauc periglio , i i 
Cheriffoluo} che fo è? Numi Configlios 
Ma non guidafti Adrafpe 
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TEO RZ Ora. 

Sotto Rufti che lane I 

"L Stuoldi forti Guerrieri occulti in Sufa 
Per difender Climenide ? Sù erdito ; 
Vola ad armarti , e tenta i 
Serbar la vita al tuo bel Sol'gradito . 

Ardir mio core 5 ’ 
Che mai farà 2? 
Se perir lafci 

Quel bel fembiante , i 
Di vile amante EDO i 

L’Arcierx l'Amore } 
/ Ti accufeià . ! 

Ardir &c.° - 

SCENA VI 
Bofco. 

Climenide , Crefoa Oronte : 
Choro di Arcieri . 

da
i 

Vmi, di ual delitto 
Mai rea fonio? 

Cre. Se mai l’amar fù colpa, i * 
Dirò, cor mio, ch’hai ne l’amarmi errato ; 

“E mori fol per troppoauermiamato. 
Or: Legatelià quei tronchi . I 
Quì 6limenide 5, e Orefo vengono da gli Arcieri 

legatra due Quercie una gicina 
Se? «tune. 

gli. azienza . . 
CreX Coftanza ) - Mio bene. 

Di fato crudele 
Soffrian gli empij torti ; 
Moriamo da forti 
QUuoke ) i. f ; 
O cara | Mia fpene . 

3 Ot. 

 



tò LT ST 0 

or. Bendateli le Luci. 

eli Orani priach'io mora, è me  concedì 
fol grazia. i 

Or. va: icdio 
eii. Fà, ch'io. prima di Cielo 

sagrtata quì cada. i 

re. Ah nò: primiero: 3 
Crefoà morir pur fi fia 5 
Che în vederti à {pixar alma al Seno, 

Due motti prowarei , la tua 5re la mia. 

cli. Deh, nom: togliermi; Ò caro ; 

Di bella morte il YANtO iL DT 

Lafcia , lafcia, chi io refti» 

Coft ante al mio morir, non al tuo pianto. 

cre. Duces xche più serio PEA 2 

€ li. ) Vibra tontra di ed 

£re.)Scocca în quefto mi 
gr. Quefta garra aniorofa 

Io deeidernoh sò sima vî Pconfoli:? © 

Che nel bréùe Momento" 

Di vita, che viauuanza, 

Voi nel Mondo la iate nuo TO e 

iride elle mpioa amore £ e edi cotant E i 

Arcierià voi. spe] le iii narn 3 

& prima i tuoi 
i dardi . 

Atenireli Arcieri fi meio dpfnzijo Saer- 
‘ Manorfo e Climenide , con sifeeddvarno 

“degna, con lui no eri, e <t i 

.vifiera e finto. VE 
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DERZO di 

SCENA Vi : 

Adrafpe, Oronte , Crefo , Climenide le- 
gati è le dua Quercie come [0pra 5 Choro 
di Soldati di Adrafpe. Choro di Arcie- 
ridi Oronte . i 

Ermate49V# #. 
Difarmate quegli Archi * 

Fieri miniftri’. ì 
cli. Aiîtainalpettata. “ i’ {a climenide 
cre. Dal Cielo à noi mandata . 
Or. Folle Guerries, chi fei/qual'cîeca forte 

Quì ti conduffe ad incontrar la morte 5 
Vanne lunge di qui. E yo) 

Adr. Che altroue i* vada? 
Qual io mi fia, te lo dirà la fpada. LI 

uì (eque fiero combanimento frà Adrafpe y 

gu fis 3 i i love Guerrieri ; i progrefJo del 
quale taglia Adrafpe cont un colpo di Spada è 

lacci è Climenide 3 poi fisbito' ritornando lalla 

pugna incalza Oronse congli Arcieri mel Bo- 

ifeo : partono combattendo , e reftano (oli in 

Scena Climenide 5 e Crefo »! ae 

©#. O: che fciolta mitrouo ; : > i N02 
1 lacci anco À te fciolgo.. ’ (è Crefo; ? 

. Scioglie i lacci aiCrefon 3. > 

Cre. Chi, mi porge vm acciaro: | 

Perfoccorrer chi pugna  ! =) ' 
In mio fauarè mà fe mi mancail brando ; 
Staccherò quefto ramo 5 } 

E qual nouello: Alcide 1 { 

Di dura claua armato : | ac 
î Quei 
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ATTO 
uci moftri abatterò , 

cli. Crefo, ti ferma. 
Giacche Nume pietofo 

Ci apre il varco al fuggir, aletue (chiere 
* Procuriamo lo fcampo, oucarriuato, A 
* Coll’armi tue potrai ' 
L’onte tue vendicar con men periglio . 
Cre. A pprouo il tuo configlio. i   Cre. Refo vittima al mio fdegno i 

Ciro in guesra caderà ; i 
Perità : Ai i i i 
Che più fi afpetta ? I 
Entro.il fangue dell’indegno s 
Nuetérà la mia vendetta 

’ Ti mio acciar trionferà. 

SCENA VII, 

Appartamenti di Rofena ne la Reggia - 

Rofena. I 

Mi me che oprai? 
Con qual: enorme ecceffo 

+ Due innocenti a la morte empia mandai,} 
Mifera me? che oprai?. 
‘Di sì fiero delitto 
Son rea, e ancor vitto?e mi ifoftica la terraì 
Spalancateni Abiffi; 
Deuoratemi voi gole d’Anerso ; 
Che d’vn fiagello eterno 
Trà le furie laggiù degna è queltralina} 3 
Pes me non v’è più calma. 
L’orror della mia colpa 
Mi conturba, efpauenta: 
Ouungue il piè riuolgo - 
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| TE R'Z-0: 33 
| Imagini funefte : 

I A olì occhi mi prefenta 5 e vedéî parmi 
# © Ma I - i e . 

; L’ombra irata di Crefo à minacciarmi, 

j SCENA Xx. 

i Furinda, Rofenaa i 

i “Ala Signora. 
R/. Che vuoi? parla ; di prefto; 
Eur. (E che furore è quefto? ) tra sè. 

i Ciro defia vedetti. ARofena 

| Ref. Ciro? dou’è? i 
Eur. Sul Ttono. 
Ref. E Ciro veder brama 

Rofena? BM I : 

EaripSì i : è 

Ro/. Rofena più non fono. - td 
Eur. ( Cofttei delira. ) ira 5 a paro 

I Ref. Senti pr 
d Quefto mio feno è fatto’ 

Van Inferno d’affanni; 
De ipiù crudi , e tiranni ; 
Che tormentino’yn Core, 

E infanabile è refo il mio dolore: 
Più non {pero gioia alcuna, ; 

n E’ fuanito il mio goder »_ ' 
Cangiò perfida Fortuna 
Perme in doglia ogni piacer, 
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MST AT IO 

SCENA: XL 

Giro peru e 

ie: fu il Guerrier , che i perfidià la morte 
Osò inuofax? 1° è è 

or. Nonlo conobbi , è Sire 5 ' 
MÌì il fio pagò del temerario ardite . 
Doppo fiera battaglia 
Da più ftrali colpito 
Cade languido à terra, e femiuino 
Vdij, Signor, ch’ei quefti accenti efprelle ' 

+ lo folo fui di mia rouina il fabbro: 2 
Bella Nîcea , moro per /tè. Ciò detto 
Spirò col nome di Nicea ful labbro. 3 fi. 

Cir. Amor, chè cieco, al precipizio è feqgtaz 
Made ì ret, che feguà da i 

Qr.. Nel fin del Bofco ; 

Fuggitiui li giunfi , e prigionieri 
Ambo in Corte guidai,. > 5 

Cir. Senza dimora, 
Ne la Publica Piazzà. ; 
Fà , che sù Rogoatdente 
Siano gli empi abbruciatia i 

Or.( Alma inclemente')  : parte. 
lire  Spettatordimie vendette 

 Seura il Trono fiederò , 
: 7 Thi fuggì da le Saette , 

Trà le fiamme arder vedrò e 
Spettator &c, 

35 

    

  



  

     

   
   
    
   

    

   

          

    

TOETR" 2-0. 

SCENA "VI 

A
s
s
e
 Eurinda. Ie 

“He vidi! ò Ciel! che a, n ’ 
Agitata Rofena 

Da l’amorofa doglia ; 

i Foribbndatiafcorre 
| i Dal’vyna, a l’altra foglia - i 

N Con difperati accenti : . e 

Temo, cht Pinfelite"" 
x Vnd per troppo amar pazza diuenti 
a Nudo Arcier, bendato Dio 

i Vanne funge dal mio core 

4 Se impazzir gli amanti ‘fai, 

sii
 

a
e
 

Folle fei ; fe credi mai 
Di férirmi cieco Amore. 

SCENA XII 

Piazza Reale cn Trorio? preparato per 
Ciro, ecton' gran Rogoaccefo. 

* 

      
         

         

       

      

Ciro , che wèà federe nel Trono Cc 
€ limenide ; Oronte Lino spe : 

Arcieri, Popolo pe Jpettatore è 
     

i 

O! fiano guidati sei i 
Tofto gli empi à le femmes SITA 

Quì e/ce Crefo con di be Jegati eden , 
da Oronie ala Pira per fieno 

abbrucidti. I 
Bar-



    
       

  

   

        

   

            

   

        

   

  

   

  

6 4A TETTO 
(re. Barbaro Ciro, vado 

In:repido à motir 5 mà dopoeftinto 
Fuor dal Regno de l’Ombte *- # i 
Ourido {pettio ignudo A 
Verrò la notte adiagitarti , ò crudo. i 

Ci», Ite al fupplizio iniqui* 
Ci. Sazia ,;; moftro d’empietà - i 

La barbarie, ch’hai nel petto . i 
Di mie ceneri Miniftro 7 a 
Siane pur quel Rogo accefo ; ; 
Pur ch'io mera vnito a Crefo | 
Spauentarmi non potrà } 
De la morte il fiero afpetto. i 

€re. O. Solone! è Solon!, ' i 
Cir. Qual Numre inuochi 

Ne l’eftremo tuo fato 3 o 
Cre. Vom faggioèquefti a 

Dé la Grecia famofa, i 
Che le.inutil mie pompe j 
1 miei vani tefori 
Sprezzò a ragion; nci detti fuoi fallaci 

        

N 
Furono; Ò Rè + 

Cir. Chediffe ? 
Gre: Che niuno felice 

Si .può dir pria, ch’ei mora: 
Perche inftabile forte 
C€ol'mortal {cherzar gode , e fi traftulla 3 
Vn ch’oggi è Rè, {peffe dimani è yn nulla, 
Ciro, tù che Rè fel, 
Penfa , iati 

     
    
    

    
    
    

  

, e {fpecchiati ben ne’ cafi mici. 
Quò Ciro è quefti detti rea al quamo 

penfa ando ful' Trono : 
cli.Pria , chetrà quelle fiamme 

A incenerirmi io vada, | 
Carhnefici{pietati aio ù 
Scioglietimi le braccia, s 
"Tanto folo ch’io-poffa 
HA E 

     

    
    
    
    
    
     



   
   

    

    
    
   

     

    

      
        

    

    
    
    

    
    
    
    

    

         

TERZO 
Negli eftremi refpiri , 
Orch'hidil'mioCrefo appr 
Dar‘a'l’Idolo mio l’yltimo at splello È 

Cre. Climenide mia Spofa | 
Nou-ti turbar: s ’abbracciaretho , Òò cara, 

. Dopo chei nottri fpirti 
Siano dal fen diuifi, 
Trà gioic eterne eh i fioriti Elfi . 

Cir. Ch’ odo! coftei di Crefo j 
FE’ la Real Confo:te! / 

* Non mentì chî mi (eriffe , wise. ‘ 
Ch’ella con Crefo vnita 
Mi tramaua la morte, 

SCENA: VETIMA 
Rofena’, Ciro ful Trono , Cre/o , Climenide, 

Qronte , Guardie Reali , Arcieri - 
Popolo fpettatore . : . 

I 
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CCo, Site, è tuoi piedi; - ; fì r 
Ss ’ingenocchia sin i gradilidel Trono a ile 

piante: di- Ciro, 3 
Genufleffa, e dolente : 
Chi per troppo adorarti 
Con menzogneri: accenti 
Di teffuta congiura : 

i Falfamente accusò quetti innocenti . 
Cir. Che fento! 
clì.. O Somimi Dei LE nei 

: Quarto g giufti voi fiete! ., 
LI Ref. Spinta da gelofia 
°° Del tuo amor ver Nicea. 

Cie camente comifi vn tal ecceffo; 
To fui, che yergaz feci 
Da penna à te non nota 
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58, ATTO 
Quel foglio , che da Eurinda 
‘Prefentato ti fù per mio comando? 
Erraimio Rè,, . mà de l’errorcomeflo 
Per fua douuta pena»y 
Quelle fiamme da te chiede Rofena . 

Cir. Sorgi mio Sole ,; e ferba 
Quelle perle cadenti , 
A ingetmar la fafetra al tuo Cupido» 
Se ogni amorofo errore ) 
E’ degno di perdono, 
Oblio tue colpe, el fallo. ‘tuo: condono. 
"Torna ai torbidi rai 
Lo {marito fereno , e ti confola: 
Lafè, che à te giurai 
Voglio offeruatti® / placa 
1l tuo cordoglio amaro; 
Che mia Spofa , e Regina or ti dichiato . 

Qu Ro fena utia alliegra forge in piedi 
‘ dicendo. . 

Rof. Oh grazie immeritate! . 
O° giogie inafpettàte . 

Cir. Frà l’allegreszetue 
Viurà Crefo , e Nieta. 

Cre. (Numi che fento! } dra se è 

cir. Tolganfi ai Prjgionieti , 

Quci duri lacci : 
Or. O foitunato cuento. 

    

  

   

Quì Ciro feende dal Troni! è fi avec fa d 
Crefa 5° dicendoti :' 

   
Cir. Crefo, amicoti voglio 4 
Cre. O t@0 amicò; 'Ò nemiitò ; 

Ciro teco farò qual più ni? È rami : 
Cir. Refti in perpetuo oblio 7? 

  

   

Sepel-      



            

  

      

  

              

  

    

    

: ‘2 pil maturò rifleffo 

    
DE RTZYIO. * 3 

Sepellita ogni offetas etù Regina 
D'’ogai mio error il tuo fileizzio incolpa: : 
Col celar lefler ttriò 5 ata 
D’imuolontaria colpa. fi 

Rf Niced Reginag 1 li ebuidd ala 
Cir. Sì; quelta Od CHO WE MA 

Climenide ta moglie. 19m | 

Rof. Alta Regina ? qui ‘ 
Di auerti offefa , mit perdon ti chiedo s 
E fe Ciro pietofo 
Mi lafciò ( benche rea ) viua , e impunita; 
‘Tu ancor col perdonarmi , 
Donna Real, la fua clemenza imita, } 

Ci. Rofena, la gran forza 
Ch’hà Cupido” Tirran foura ogni core, - 

Efcufabile rende E 

sli tuo comeffo errore. | 
, Cre. Come fi di repente 
’ Ciro cangiar potefti 
in fi dolce clemenza il tuo rigore ì 

’ cir. Crefo, la tua innocenza , 

3” Fay duolamia mente ì 
°°. Del tuo Greco Solane ai farai detti 

-35 Puotero in van Momento 

35 Di fiera crudeltade il cor dpogliari: 
5 Vantati , che fenz’armi , 
»» Con immortal tua palma 
> Trionfatti di Ciro, e di quelt’alma . 
33 C re. Tù con gloria maggiore 

> Di me doppio > trionfo , è Rè ottenefti: 
? yna volta col brando 5 
L’alma col tuo fauor tù mi vincetti . 

civ. Popoli fefteggiate :,hà il Dio pugnace . 
L’afta fua fang o uinola. 
Per noi cangiata in caduceo di Pace: 
Rcefti quel foco eftinto ;
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E Meg e dae ; 3 

Ri A goder lieti giorni 
“ Crefotoltoa le Fiamme, : in Lidia torni, 
 Cre. Pace, pace, enon più guera, Mr 

Cl o. Chiuda il Tempio il Dio bifiopte; 

Rif. ) E le Furie d’Acheronte 
2! i 

Cir.) Stanche tornino fotterra. j 

 Tuitie Pace, pace, © non più gueria 1 j 
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